“Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? “. Rispose: “Chi sei, Signore?”. E la voce: “Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare”. Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda”.






(At 9,1 - 9)

Abbiamo avvicinato alcune realtà, decisamente diverse tra loro: Antonio, Geremia, Matteo evangelista, Saulo (Paolo)…li conosciamo, li abbiamo incontrati in qualche occasione…

· Tralasciando per un momento il fatto che tutti daranno la vita per Dio (Geremia) e per Gesù in modo diverso, c’è qualche elemento che li accomuna? Una caratteristica fondamentale che possiamo trovare nella loro vita e/o esperienza?

· Possono parlare a noi oggi? Come loro hanno scoperto ciò a cui il Signore li chiamava…anche noi potremmo riflettere sul nostro essere giovani cristiani, su come viviamo nei vari ambienti che incontriamo…e che ritratto ne esce? Possiamo fare qualcosina in più? C’è qualche atteggiamento da consolidare e/o mutare?
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Come posso percorrere la mia strada cercando di capire se è anche quella di Dio? C’è una diversità che non si potrà mai riempire o invece…vivendo…Sul foglietto che ci è stato consegnato, proviamo a scrivere un dono che riconosciamo di avere e che ci potrebbe aiutare a camminare sulla strada di Dio…

   Campeggio a Casera Copada Bassa
       01 - 10 agosto 2006
La mia e la tua strada…così diverse ?!?

Ci è stato consegnato un quadratino di carta, magari anche con un numeretto o disegno…teniamolo perché ci servirà per il secondo momento di quello che desideriamo vivere sia insieme che personalmente. 

Proviamo a farci aiutare da una figura senz’altro particolare, della quale a volte si sente parlare…
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“Mi hanno informato che nella zona occidentale del regno di Portogallo sorge una città situata all’estremo confine del mondo. I suoi abitanti la chiamano Ulisbona…entro la cerchia delle mura di questa città s’erge una chiesa d’ammirevole grandezza, dedicata a Maria e i fortunati genitori di Antonio possedevano dirimpetto al tempio la loro abitazione. Erano essi nel primo fiore della giovinezza allorché misero al mondo questo felice figlio; e al fonte battesimale gli posero il nome di Fernando. A questa chiesa lo affidarono affinché apprendesse le lettere sacre…”

Ciao ragazzi !

Avete letto? Questa è la primissima biografia che hanno fatto sul sottoscritto…che impressione quando per vie traverse mi è arrivata fra le mani  (sì, ehm…noi santi i nostri piccoli mezzi li abbiamo…). Ah. Dimenticavo…lasciate che almeno mi presenti: sono Fernando, ma tutti mi conoscono con il nome scelto dopo alcune esperienze a dir poco forti, Antonio…e ora tutti mi chiamano “Antonio da Padova”.

Chiedete della mia storia…oh, guardate…se mi mettessi qui non finiremmo più…sono nato a Lisbona intorno al 1195 (che anni quelli…) e mio padre era un ricco nobile, uno di quelli che in città avevano un certo peso, non so se rendo…

A 15 anni comunico ai miei il desiderio di entrare in un Ordine religioso, gli Agostiniani e così mi metto a studiare a fondo le Scritture…e devo dire di essermi trovato proprio bene, ero quasi quasi convinto di aver scoperto la mia strada, quello che mi avrebbe reso davvero felice. E invece no, nel 1220 i miei piani si scombussolarono. Quando penso a quei momenti mi vengono i brividi ancora oggi, pensa te…se non fossi stato a Coimbra…sì, perché dovete sapere che appunto nel 1220 portarono proprio in Portogallo i corpi di cinque frati francescani (eh, un ordine nuovo, andavano in giro predicando il vangelo in semplicità, ma non li avevo mai avvicinati più di tanto) morti martiri in Marocco. Beh, non vi so dire cosa sia successo di preciso, fatto sta che andando nella chiesa dove avevano portato le loro reliquie, sentì un fortissimo desiderio in me e mi decisi, anche se con un po’ di sofferenza: lasciavo gli Agostiniani per andare con i Francescani ! Sì, stavolta la scelta era fatta ! E il mio desiderio era quello di partire missionario proprio come loro ! Macchè…presto mi ammalai e così mi rimbarcarono e arrivai a Messina, vivendo tranquillo tranquillo in un convento. Ma il mio superiore mi portò con sé ad Assisi nel 1221 e qui feci un incontro straordinario: guardate, credetemi, Francesco d’Assisi era davvero un ganzo, uno di quelli un po’ fuori, sapete, ma capivi lontano tre metri che non era come i soliti fanfaroni…ho capito poi perché lo chiamavano “il giullare di Dio”!!! Mi mandarono a Forlì, dove stavo tranquillo e sereno tra le pentole della cucina, ma l’ordinazione di un prete mi tradì; sì, perché mancava chi facesse la predica (si diceva “oratore sacro”) e così mandarono me…fatto sta che tutti ne rimasero entusiasti (almeno così mi dissero) e mi mandarono a predicare in giro per l’Italia…addio alle pentole dell’eremo dove vivevo ! Effettivamente, gli studi fatti erano stati buoni, ma io desideravo vivere nella semplicità dei Francescani, e invece…toh che mi ritrovo su un sacco di pulpiti e S. Francesco si mette anche a chiamarmi “il mio vescovo”…ma dimmi te ! E no darmi posti facili…macchè…e allora eccomi a Rimini, città quasi del tutto eretica e visto che nessuno mi ascoltava, una volta decisi di mettermi a predicare ai pesci, che si addensarono sulla riva; sì, intendiamoci, io questo non l’avevo mica previsto…e poi via a Verona e a dire la verità il tiranno di quella città era proprio un tipetto mica tanto simpatico…alla fine decisi di stabilirmi fuori Padova, all’Arcella. Negli ultimi tempi, però, ero davvero distrutto e così chiesi di andare a stare a Camposampiero, ma un giorno mi sentì davvero male e chiesi di essere portato a Padova…ma i miei cari confratelli si dovettero fermare all’Arcella perché ormai non ce la facevo proprio più…qui iniziai a guardare in alto e gli altri: “Dicci, Antonio, cosa vedi? “ e io risposi subito: “Vedo il Signore”. Il 13 giugno 1231 morii proprio lì, sulla nuda terra e non avevo neanche ancora trentasei anni…ma ora sì che le cose andavano alla grande…avrei visto il mio Signore e null’altro desideravo davvero !!!

Non si può certo definire “normale” la vita di Antonio…basterebbe pensare che i primi figli dei nobili…seguivano i beni della famiglia e non certo il sacerdozio…e chi glielo avrebbe mai fatto fare? Eppure…

· C’è qualche passaggio della sua vita che secondo te vale la pena di riprendere? Se dovessi fare qualche accenno sulla figura di Antonio, da cosa partiresti? E’ proprio così lontano da te o trovi che forse forse…potresti essere anche tu come lui…ma a volte manca la forza per lanciarsi in certe esperienze?

“Mi fu rivolta la parola del Signore: “Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni”. Risposi: “Ahimè, Signore Dio, ecco, io non so parlare perché sono giovane (i giovani erano più tenuti all’ascolto degli uomini più anziani della tribù che a parlare…)” Ma il Signore mi disse: “Non dire: sono giovane, ma va da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che ti ordinerò. Non temerli, perché io sono con te per proteggerti”. Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca e il Signore mi disse: “Ecco, io ti metto le mie parole sulla bocca. Ecco, oggi io ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare”.





          (Ger 1,4 - 10)

“Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo (in ebraico “Levi”, “incatenato”…), seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi”. Ed egli si alzò e lo seguì”. 


(Mt 9,9)
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